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La sostenibilità di una comunità rurale dipendeva dallo sfruttamento integrato delle risorse agrarie e dell’in-
colto con una gestione comunitaria testimoniata dal medioevo ma la cui origine, in alcune aree marginali, è 
più antica. 
Il processo di romanizzazione realizzò sistematicamente infrastrutture, un prelievo fiscale e una gestione 
amministrativa affidata ai pagi e nuove riduzioni a coltura destinate ad aziende rurali private. Tra Valle 
Sabbia orientale e Garda occidentale, al confine tra mondo retico e celtico, la persistenza di villaggi con i loro 
beni comuni e di identità culturali, religiose e materiali è dipesa da una classe dirigente locale formata da 
indigeni, oltre che da immigrati da altre regioni dell’impero. 

The sustainability of rural communities depended on the combined exploitation of agricultural resources and 
uncultivated areas, with community management being documented from the Middle Ages, but dating back 
even earlier in some marginal areas. 
The process of Romanisation led to the systematic construction of infrastructures, with taxation and ad
ministrative management entrusted to the pagus and new reductions in cultivated areas destined for private 
farms in the country. Between the eastern Valle Sabbia and the western part of Lake Garda, on the frontier 
between the Rhaetian and Celtic worlds, the continuing existence of villages with their common assets and 
cultural, religious and material identity depended on a local ruling class made up of natives, as well as im-
migrants from other regions of the Empire. 

Die Nachhaltigkeit einer ländlichen Gemeinschaft hing von der integrierten Nutzung der landwirtschaft-
lichen Ressourcen und unbebauten Flächen ab, die ab dem Mittelalter von einer gemeinschaftsnahen Be-
wirtschaftung geprägt war, deren Ursprung jedoch in einigen Randgebieten älteren Datums ist. Durch den 
Prozess der Romanisierung wurden systematisch Infrastrukturen, eine Steuerabgabe und Verwaltungmaß-
nahmen - die den Pagi anvertraut wurden - und neue Anbauflächen für private ländliche Betriebe eingeführt. 
Zwischen dem östlichen Valle Sabbia und dem Westlichen Gardasee, an der Grenze zwischen der rätischen 
und der keltischen Welt, hing das Überleben der Dörfer mit ihren gemeinsamen Gütern und kulturellen, re-
ligiösen und materiellen Besonderheiten von einer lokalen Herrscherklasse ab, die sowohl aus Einheimischen 
als auch aus Zuwanderern aus anderen Gebieten des Reiches bestand.

Parole chiave: Valle Sabbia, Garda, comunità protostoriche, beni comuni romanizzazione
Keywords: Valle Sabbia, Lake Garda, protohistoric communities, common assets, Romanisation
Schlüsselwörter: Valle Sabbia, Garda, frühgeschichtliche Gemeinschaften, gemeinsame Güter, Romanisierung

La romanizzazione tra la Valle Sabbia e il Garda 
Gian Pietro Brogiolo*

*	Università degli 
Studi di Padova.

Il territorio compreso tra la Valle Sabbia e il 
Garda (fig. 1) è ideale per ricerche sul popola-
mento nella diacronia: geologicamente abba-
stanza stabile, nonostante episodi alluvionali 
che interessarono i fondovalle (i più significativi 
sono quelli attestati archeologicamente a Riva 
del Garda), almeno dalla seconda età del Ferro 
non ha subìto abbandoni generalizzati come 
confermano i numerosi toponimi e le testimo-
nianze archeologiche di villaggi e “bacini inse-
diativi”. Il che non significa non vi siano state 
progressive trasformazioni, la più radicale delle 
quali coincise con la romanizzazione, quan-
do questo territorio dipendeva dal municipium 
di Brescia e un primo problema è se l’attri-
buzione sia avvenuta già prima della conqui-

1	 Brogiolo 1979. In generale: Brogiolo 1983 e Brogiolo, Chavarrìa Arnau 2005.
2	 Ciurletti 2007. Le ricerche sono poi continuate sotto la direzione di Nicoletta Pisu (Bellosi, Granata, Pisu 2011).
3	 Rispettivamente: Brogiolo 2013, 2014, 2017, 2018a. In pubblicazione sono le ricerche condotte a Vallio e in corso quelle per Salò, Gardone 

Riviera e Roé Volciano.
4	 Poggiani Keller, Baioni 2017.
5	 Valvo 2010.

sta, nel 16 a.C., dei popoli alpini da parte di  
Augusto. 

Della romanizzazione mi sono occupato, tanti 
anni fa, relativamente alla Riviera bresciana del 
lago di Garda1, ma ora sono disponibili mol-
ti nuovi dati, grazie a numerose pubblicazio-
ni. Da segnalare, nel 2007, quella sugli scavi di 
San Martino di Campi, oggetto delle ricerche 
di Gianni Ciurletti dal 1969 al 19792; tra 2013 
e 2018 sui paesaggi produttivi nel Sommolago 
trentino, di Campi di Riva del Garda in partico-
lare, a Vobarno (Valsabbia) e Toscolano-Mader-
no (Garda bresciano)3. E ancora i luoghi di culto 
della seconda età del Ferro4, nuovi dati epigra-
fici5 e censimenti sistematici dei toponimi. Una 
pluralità, dunque, di fonti che, sebbene sparse 
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nel territorio in esame, consentono di indaga-
re in modo più approfondito i modi e la porta-
ta della romanizzazione: dalla costituzione dei 
pagi, all’interno dei quali sopravvissero villaggi 
più antichi, alla realizzazione di una rete di stra-
de e di sistemi idrografici efficienti che apriro-
no la strada alla messa a coltura sistematica di 
nuovi territori grazie alla fondazione di aziende  
private. 

Le comunità di villaggio nella seconda età 
del Ferro

Tra la Valle Sabbia orientale e il Garda occi-
dentale, territorio di confine tra la pianura e 
la montagna, i dati per la seconda età del Fer-
ro sono ancora frammentari tra la cultura reti-
ca di Fritzens-Sanzeno, diffusa dalla metà del 
VI secolo, e una fase di colonizzazione celtica, 

Fig. 1. Il territorio  
tra la Valle Sabbia  
e il Garda nord- 
occidentale.
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iniziata a partire dagli inizi del IV secolo a.C.6. 
A parte lo scavo di alcuni luoghi di culto, di cui 
si dirà più avanti, l’abitato più significativo ri-
mane San Martino di Campi (attuale comune 
di Riva del Garda), forse il più importante tra 
i tanti siti scavati da Gianni Ciurletti nella sua 
carriera di funzionario della Soprintendenza  
trentina7. 

È stato fondato su un dosso, a ca. 750 m s.l.m., 
in posizione dominante rispetto alla piana di 
Riva, in relazione con un territorio delimitato 
dai torrenti Gamella e Magnone e compren-
dente paesaggi agrari, boschi, prati ed alpeggi 
(fig. 2). Vi si accedeva, oltre che direttamente 
dal fondovalle con la “strada della luna”, anche 
dal crinale superando una grande frattura nella 
roccia, ora in gran parte colmata ma larga in ori-
gine più di un decina di metri, la cui interpreta-
zione di faglia tettonica (sulla quale concorda il 
dr. Marco Avanzini del MUSE che ringrazio per 
il parere) rende ancora più significativo il luo-
go di culto qui testimoniato, pur se è possibile 
sia stata anche utilizzata come cava per la pie-
tra da costruzione dell’abitato e come fossato di 
difesa. Dall’abitato si poteva poi scendere verso 
sud fino ai paesaggi agrari del versante fino al  
torrente Gamella. 

6	  De Marinis 1992; Marzatico, Endrizzi 2016.
7	  Ciurletti 2007.
8	  Bassi 2007, p. 278.
9	  Marzatico 2007, p. 179.

Superata la frattura, sulla sommità di un primo 
cocuzzolo si intuisce una struttura quadrango-
lare di una decina di metri di lato (una torre?). 
Non è stata scavata, ma se ne può osservare il 
collegamento alla sottostante porta di acces-
so ad un grande complesso architettonico di 
età romana, che si estende su una superficie di 
ca. 7.500 m2 e si articola in più vani distribuiti 
attorno ad uno spazio centrale. I reperti rin-
venuti nello scavo (tra cui due are e numerose 
statuette votive) consentono di interpretarlo 
come luogo di culto attivo ancora alla fine del 
III-inizi IV secolo d.C., ma con una ulteriore 
continuità con altra funzione, suggerita da mo-
nete e reperti e da un paio di frammenti di an-
fore costolate, diffuse dal IV al VII secolo8. Al di 
sotto del settore occidentale di questo grande 
edificio è stato identificato un precedente san-
tuario risalente almeno al III secolo a.C. (non è 
chiaro se materiali più antichi, risalenti ad età 
tardo-halstattiana testimonino già una stabile  
occupazione ovvero una sporadica frequenta-
zione del sito9).

Nel sottostante versante meridionale sono stati 
finora scavati quattro complessi abitativi di età 
tardoantica, formati da più ambienti residenziali. 
Tra gli edifici, costruiti con pietre legate da malta 

Fig. 2. Campi (Riva 
del Garda): abitato 
di Eglo/San Martino 
e unità di paesaggio 
agrario.
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Fig. 3. Idro, Castel 
Antico. Planimetria 
dello scavo del 
1980. L’edificio II è 
seminterrato con muri 
a secco di tipo retico; 
il III è stato ricostruito 
in muratura legata con 
malta e copertura in 
laterizi al di sopra di 
un precedente edificio 
seminterrato; nel VII, 
in una seconda fase, 
sono stati realizzati 
ambienti delimitati da 
muri a secco; nell’XI 
vi sono pure due 
fasi costruttive con 
differenti tecniche. 
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e copertura di tegole piane, ve n’è uno di miglior 
fattura, più grande e provvisto di un piccolo im-
pianto termale, sul quale, nel VI secolo, è stata 
costruita la chiesa che alla fine ha dato il nome 
all’abitato, chiesa sopravvissuta all’abbandono 
definitivo dell’insediamento che, nel corso del 
XV-XVI secolo, si spostò più in basso, dove si 
trova ancor oggi10.

Il nome originario di questo sito nei documenti 
medievali è Englo11; probabilmente prelatino, è 
attestato, come “Englar”, presso Terlago12. An-
che cinque epigrafi, datate entro il primo secolo 
d.C., recano nomi, di persone o divinità, prela-
tini13. Toponimi antichi (prelatini: Gamèla, senza 
altre attestazioni in Trentino; Bèrghem con muri 
ed edifici a secco di grossi massi) e ritrovamenti 
di età romana caratterizzano il paesaggio agra-
rio terrazzato del versante sotto l’abitato e del 
monte Tombio. L’ipotesi su cui lavorare è che a 
nord ovest della piana di Riva, fino al passo del 
Ballino, almeno dal IV-III sec. a.C. se non prima, 
il territorio fosse diviso tra due comunità: quella 
di Tenno e quella gravitante sul villaggio di San 
Martino/Englo. 

Un secondo villaggio, parzialmente indaga-
to, nell’agosto del 1980, nel corso di uno scavo 
di emergenza14, è quello di Castel Antico, a sud 
del lago di Idro, in Val Sabbia. Pure fondato su 
un dosso, a ca. 400 m s.l.m. che domina il lago, 
presenta, nell’area scavata di 2.000 mq pari a 
ca. la metà della superficie disponibile, un im-
pianto regolare con isolati separati da strade 
(fig. 3), effetto di una pianificazione attesta-
ta anche in altri villaggi della pianura padana 
estesi su superfici ben più grandi15. Vi sono stati 
messi in luce una dozzina di edifici contigui e 
perlopiù monovano, realizzati con due distinte 
tecniche costruttive.  La prima (adottata in due 
edifici seminterrati e in piccoli vani aggiunti ad 
edifici del secondo tipo) ha muri a secco, pro-
babilmente per un alzato in legno, e coperture 
vegetali; la seconda muri legati da malta e tetti  
in tegole. 

I materiali rinvenuti, in larga misura di tradi-
zione retica salvo alcuni prodotti di importa-
zione, suggeriscono, almeno per l’area scava-
ta, un insediamento dal I a.C. al V/VI d.C. con 
un’economia che integrava un’agricoltura di 
autoconsumo, l’allevamento degli ovicaprini, lo 
sfruttamento dell’incolto con i pascoli, la pesca 

10	 Bellosi, Granata, Pisu 2011, pp. 160, 161, 165.
11	 Ancora nel 1482 un appezzamento di terreno è ubicato su lo Monte Englo (Archivio comunale di Riva, capsa V/79), nome sostituito in età 

moderna dall’attuale San Martino (Guella 2008, p. 8 che proponeva anche di leggere Eglenniani in un’epigrafe scoperta “negli scavi della 
Soprintendenza”; la lettura corretta è invece L(uci) Cl(audi) Enniani (Bassi 2011). 

12	 Archivio di stato Trento, sez. lat, capsa 59, n. 164, a, 1473.
13	 Valvo 2007. In generale nel territorio del Garda: Marchesini 2011.
14	 Brogiolo 1980.
15	Santoro 2017, p. 215.
16	Castelpena è Castelpethena in un inventario del 1339 (Archivio di stato di Brescia, Fondo Religione. Busta 1 – Curia vescovile, cc. 81r-85r). 

Reperti in superficie datano almeno dall’età del Ferro al medioevo (Baroni 1973).
17	Con ceramiche della prima età del Ferro (Marzatico 1988, p. 25).
18	Compreso il territorio di Vallio e di parte di quello di Gavardo, limitrofi alla valle.
19	Poggiani Keller, Baioni 2017; Baioni et alii 2017 (con posizionamento dei 14 luoghi di culto nella fig. 1 di p. 88); Baioni, Bocchio, Lando 2017; 

Bocchio, Persi 2017.

nel lago e la caccia. Dai tipi edilizi e dalla cultura 
materiale del settore indagato e in assenza dello 
scavo della necropoli, probabilmente ubicata ai 
piedi del dosso in prossimità della strada, non è 
rilevabile una gerarchizzazione sociale. 

In conclusione, sulla base dei dati attualmente 
disponibili, i due villaggi appaiono diversi tra loro, 
oltre che per data di fondazione, anche per im-
pianto urbanistico e tipologie edilizie. Non sap-
piamo a quale, tra i due modelli, si ispirassero gli 
insediamenti testimoniati, nel territorio in esame, 
dalle epigrafi (Voberna), dai toponimi prelatini e 
da reperti archeologici occasionali. Oltre agli abi-
tati di Voberna e della Degagna, dei quali si dirà 
più avanti, possiamo ricordare Castelpena (Castel 
Pethena)16 a Roè Volciano e Castel Penede a Torbo-
le17, entrambi con il medesimo nome prelatino 
indicante il dosso sul quale sono stati costruiti. 
La posizione di tutti questi abitati suggerisce una 
pianificazione insediativa di gruppi umani in spa-
zi morfologicamente distinti dalla rete idrografica 
ed orografica (in altri termini con confini attestati 
su fiumi e torrenti e sui crinali delle montagne). 
La scelta della sommità di piccole alture li pone-
va altresì al riparo dal rischio di frane dei versanti 
e di alluvioni nel fondovalle. Ciascuno aveva poi 
un proprio distinto spazio vitale comprendente i 
versanti, alcune aree pianeggianti, pascoli e bo-
schi delle montagne più vicine. Tra le incombenze 
di queste comunità non poteva mancare la crea-
zione e la manutenzione delle infrastrutture, dai 
sistemi di approvvigionamento idrico, ai percorsi 
funzionali di collegamento (tra le singole comu-
nità e i punti di riferimento sovralocali sia con 
le aree produttive agrarie e dell’incolto). Aspetti 
questi ulteriormente da indagare attraverso ricer-
che mirate, così come è stato fatto per i luoghi di 
culto, assai significativi rispetto al tema della ro-
manizzazione.

Continuità dei luoghi di culto e della cultura 
materiale tra età del Ferro ed età romana

Nell’ultimo numero degli “Annali del Museo” 
archeologico della Valle Sabbia sono stati pub-
blicati quattro articoli dedicati a luoghi di culto 
preromani e romani compresi tra la Valsabbia 
orientale18 e il Garda sud occidentale (tra Salò e 
Valtenesi)19. Si tratta di 14 siti, di cui 8 dell’età del 
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Ferro e sei romani20. Limitandoci a quelli fondati 
nell’età del Ferro e pur in base a dati non sempre 
di scavo, si può tentarne una prima classificazio-
ne sulla base di posizione, cronologia, caratteri-
stiche e reperti.

Tutti si trovano sulla sommità di alture o su 
dossi di mezzacosta, tra i 400 e i 1.000 metri, in 
posizione dominante e con una buona visua-
le; per alcuni (Monte Covolo, Prandaglio quota 
743, Mizzigole, Doss della Rocchetta di Rasine), 
si può anche ipotizzare una posizione di confine 
tra aree geograficamente distinte. 

Dove abbiamo dati di scavo, possiamo distin-
guere tre tipi: luoghi di culto non struttura-
ti (Doss delle Preghiere di Vallio), “strutturati” 
con piani di calpestio (Rocca di Manerba), pia-
ni con massi apparentemente ricollocati (Doss 
della Rocchetta di Rasine e Mizzigole), strut-
tura quadrangolare a secco (di m 8x8 a Monte  
Covolo). 

Per quelli scavati è stata anche proposta una 
sequenza che, non considerando le fasi prei-
storiche per le quali non è determinata o è stata 
suggerita altra funzione (come per Rocca di Ma-
nerba e Doss delle Preghiere), si possono distin-
guere:
a.	 a Rocca di Manerba, un unico luogo di culto 

della prima età del Ferro21, ma con un suc-
cessivo tempietto dedicato a Minerva che so-
pravvive fino al IV secolo d.C.22; 

b.	 luoghi di culto con reperti dalla fine del VI 
a.C. all’età romana (Doss della Rocchetta di 
Rasine e Doss delle Preghiere di Vallio fino 
al I d.C.; Monte Magno, Croce di Selvapiana 
anche con monete tardoromane, cronologia 
documentata, come si è detto, anche a San 
Martino di Campi);

c.	 il probabile deposito votivo di Mizzigole con 
un arco cronologico più ristretto in base alle 
monete, dall’oncia del 217-215 a.C. al quina-
rio di Marco Catone dell’89 a.C.23

Le ceramiche talora con resti di cibo, i manu-
fatti di bronzo (spilloni, fibule, pendagli, torques, 
interi o spezzati) e in ferro, tra i quali numerosi 
piccoli chiodi, hanno suggerito differenti ritua-
lità, le più complesse riferite a santuari gestiti 
dalle comunità, le più semplici a luoghi di devo-
zione di singoli gruppi familiari24. Sebbene per 
alcuni si possano invocare origini più antiche, 
nell’ambito dei Brandopferplätze, testimoniati 

20	Ai sei luoghi di culto di età romana si può forse aggiungere Salò, complesso Gasparo, sulla base del rinvenimento, agli inizi del XVIII secolo, 
di una “muraglia antica” e di almeno 38 monete da Augusto a Costantino (Aimo 2018, pp. 34-38). Non lontano, nella chiesa di San Bernardi-
no, era conservata un’epigrafe alla Vittoria (CIL, V, 4292).

21	Salzani 1982.
22	Brogiolo 2011.
23	Baioni, Bocchio, Lando 2017.
24	Poggiani Keller, Baioni 2017, p. 60.
25	Steiner 2010.
26	Santuari di epoca romana su luoghi di culto protostorici sono ben documentati anche in Valcamonica, a Breno, Borno e Capo di Ponte (So-

lano 2010).
27	Migliario 2016.
28	Marzatico, Endrizzi 2016, p. 162.
29	Tarpin 2002, pp. 193-211.
30	Luciani 2016.
31	Un riferimento puntuale è fornito dalla Lex rivi Hiberiensis, relativa al territorio di Caesar Augusta in Hispania: Beltrán Lloris 2014.
32	In epigrafi, rispettivamente di Bovegno e Inzino: Is.It., X.5, 1132, 1134.

dal Bronzo Finale (XII sec. a.C.) senza soluzio-
ne di continuità durante l’età del Ferro (IX-II 
a.C.)25, quelli in esame datano per lo più dal VI 
secolo, attribuibili a popolazioni di cultura reti-
ca che assorbono dapprima influenze celtiche 
e poi romane. I numerosi abbandoni nel corso 
del I secolo d.C. suggeriscono altresì una sele-
zione in favore dei luoghi di culto che vengono 
ricostruiti e dedicati ad una divinità del pantheon  
romano26.  

A questa selettiva continuità dei luoghi di culto 
dell’età del Ferro27 si aggiunge quella più dura-
tura della cultura materiale, segnalata, ad Idro, 
dalla persistenza, per tutta l’età romana, sia 
delle capanne seminterrate con zoccolo in mu-
ratura a secco con alzato in legno e copertura 
vegetale e di peculiari tipi ceramici: i catini-co-
perchio (il cui principale uso era come fornet-
to da fuoco) e i boccali con parete inflessa al di 
sotto dell’ansa, Henkeldellenbecher, “che si pro-
traggono addirittura per nove secoli, dal V a.C.  
al IV d.C.”28.

La romanizzazione in tre atti: istituzione dei 
pagi, realizzazione delle infrastrutture, dif-
fusione della proprietà privata

Stabilito che prima della romanizzazione il 
popolamento di questo territorio faceva capo a 
villaggi che conservarono una loro identità, non 
solo nel nome prelatino, ma anche in una con-
tinuità culturale e di tradizioni legata ai luoghi 
di culto, si pone a questo punto il problema del-
la relazione di questi vici con i pagi testimoniati 
dall’epigrafia. 

Il tema, affrontato fin dai tempi del Mommsen, 
non trova, ancor oggi, concordi gli studiosi. Da 
un lato si riconosce che i pagi fossero organismi 
amministrativi di base con incombenze, oltre che 
per la gestione dei beni comuni e per il catasto ai 
fini fiscali29, nella realizzazione di opere di pub-
blica utilità quali le strade vicinali30 e il sistema 
idraulico minore31. I nomi dei pagi si riferiscono 
alle popolazioni locali (il pagus dei Benacenses e 
degli Arusnates in Valpolicella), o alle divinità (è il 
caso del pagus Veneris, sul quale mi soffermerò), 
o ancora alle famiglie imperiali (i due pagi del-
la vicina Val Trompia, intitolati alla gens Livia e 
Iulia)32. Intitolazioni, queste, che suggeriscono 
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siano stati istituiti da Augusto dopo la sottomis-
sione dei popoli alpini nel 16 a.C., tra i quali, nel 
trofeo di La Turbie compaiono appunto i Trumpli-
ni, ma non le popolazioni della Val Sabbia e del 
lago, forse già entrate nell’orbita romana dall’età 
cesariana. 

Sulle relazioni dei pagi con vici vi sono invece 
pareri diversi. Ad esempio Tarpin e Luigi Capo-
grossi Colognesi, nei loro fondamentali lavori33, 
negano che i vici fossero interni e subordinati ai 
pagi. Di parere opposto è A. L. Curchin che con-
sidera i vici quali centri indigeni del popolamen-
to protostorico34, un’opinione che almeno nelle 
aree prealpine in esame pare invece preferibile, a 
cominciare dal caso del pagus Veneris. 

Il pagus Veneris

Un’epigrafe, conservata presso la pieve di Vo-
barno, ricorda un certo Tiberio Publicio, forse 
un servo pubblico affrancato al tempo dell’im-
peratore Tiberio, che si qualifica come saltuarius, 
ovvero custode di una proprietà non meglio spe-
cificata, del pagus Veneris35.  

Dalla Rocca di Vobarno, in una posizione stra-
tegica, all’incrocio tra il fiume Chiese36 e il suo 
affluente Agna37 che scende dalla valle Degagna, 
provengono frammenti di ceramica e una fibu-
la tipo Timoline38, che ne suggeriscono almeno 
una frequentazione dalla seconda età del Ferro. 
Un abitato nel pedemonte, ai due lati del fiume 
Chiese, documentato fin dall’età romana39, è 
ricordato in una famosa epigrafe (CIL, V, 4905) 
nella quale Publio Atinio, della tribù Fabia, in-
vita il viaggiatore a portare con sé, al ritorno in 
patria, il ricordo del suo sepolcro, ubicato a Vo-
berna, ai confini dell’Italia (prima dell’annessio-
ne dei popoli alpini). Voberna è nome prelatino 
al pari di Carvanno, Eno e forse Cecino, abitati 
della vicina Degagna, terra ricca di reperti del-
la seconda età del Ferro e del periodo romano40. 
Sia questi abitati, sia altri due (Teglie e Collio) 
con toponimo di incerta origine ma con testimo-
nianze di età romana, sorgono sui versanti sola-
tii, garanzia di terreni asciutti al riparo dai freddi  
venti invernali.  

In conclusione, se le epigrafi del pagus Veneris 
e del vicus di Voberna come le altre documentate 
presso la pieve, provengono da questo territo-
rio (ipotesi plausibile, considerata la distanza da 
altri centri), avremmo la testimonianza di un’or-

33	Tarpin 2002 e Capogrossi Colognesi 2002.
34	Curchin 1985.
35	Is.It., X, 5, 1124; Valvo 2010, pp. 297-298.
36	Il Chiese, attraverso la strettoia tra i monti Cingolo (638) e Coro (754), entra nella piana alluvionale delimitata ad ovest dallo stesso Coro, ad 

est dai monti Campuccio (m 1089) e Trat (m 1002).
37	Aqua Lagna nei documenti medievali, contornata da montagne che sulla destra del torrente raggiungono i 1177 metri di Cima Fobbia e i 

1136 di Monte Gallo, mentre sul lato opposto più alti sono Cima Ganone (m 1318) e i monti Zingla (m 1496), Spino (m 1486) e Forametto 
(m 1240).

38	Per i riferimenti bibliografici: Baioni, Zentilini 2017.
39	In via De Zoboli, ceramiche romane primo imperiali; in via Goisis sepolture tardoantiche e  un edificio; nella piana, presso l’azienda Caer, 

sepolture e un edificio con mosaico nell’area dell’Itis; tombe tardoromane a Collio e in località Paraine.
40	Baioni, Zentilini 2017.
41	Brogiolo 2018a.

ganizzazione amministrativa, il pagus, sovraordi-
nata rispetto ai preesistenti villaggi dell’età del 
Ferro. 

I confini del pagus Veneris e di quelli conter-
mini

Il territorio dell’attuale comune di Vobarno (che 
in età moderna ha progressivamente inglobato 
le comunità di Teglie e della Degagna), corri-
sponde (salvo Prandaglio) a quello della pieve 
medievale, i cui confini erano posti sui crinali 
ad est (con la Valvestino, i comuni di Toscolano 
Maderno, Gardone Riviera), nord-est (con Ca-
povalle) e a nord-ovest con Treviso Bresciano. 
Altrettanto netto era, in origine, il confine verso 
sud (con il comune di Roé Volciano), costituito 
dalla Corna Busarola e dal Chiese. Questi con-
fini erano segnati sul terreno da cippi, come i 
quattro, di varia epoca, che si conservano sulla 
sommità del monte Selva Alta (m 914 s.l.m.), 
spartiacque tra Collio e la Val di Sur. Oltre ai 
cippi, rimane anche il toponimo “Termini”, che 
ritroviamo nei Tre Termini sul Dosso Corpaglio-
ne, al confine con Capovalle e Valvestino, e a 
Tormini, confine di Prandaglio con Roé Volcia-
no e Gavardo. Meno definiti appaiono i confi-
ni nelle altre direzioni, probabilmente frutto di 
decisioni “politico-amministrative” che ignoria-
mo: a nord-ovest tra Eno e Treviso Bresciano, a 
sud-ovest con Clibbio (comune di Sabbio Chie-
se), a sud con Prandaglio (comune di Villanuova  
sul Clisi). 

Confini sui crinali delle montagne sono iden-
tificabili anche per le vicine circoscrizioni che 
possiamo ipotizzare corrispondessero, rispet-
tivamente, al pagus dei Benacenses, attestato da 
più epigrafi rinvenute negli attuali comuni di 
Toscolano-Maderno e Gargnano41 e a quello, di 
cui ignoriamo il nome, centrato su Salò che, sulla 
base dell’estensione della pieve, possiamo ipo-
tizzare avesse giurisdizione sui territori attuali, 
oltre che di Salò, anche di Gardone Riviera e Roé 
Volciano.

In un territorio prealpino, stabilire confini sui 
crinali significava assegnare ad un singolo pagus 
il controllo di un intero bacino idrografico, con-
dizione necessaria per assicurarne un ordinato 
utilizzo agrario. A loro volta, i singoli pagi, come 
i tre sopra citati, si inserivano in contesti terri-
toriali e politici più ampi, soggetti alla gestione 
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dei municipia, in questo caso, come si è speci-
ficato all’inizio, a Brixia. Fu dunque la città, se 
non lo stato, a realizzare la strada diretta verso la 
Valsabbia e il Garda, infrastruttura con ponti in 
muratura a partire dalla quale venne poi orga-
nizzata una sistematica organizzazione agraria.  

Strade e aziende agrarie

La strada romana, proveniente da Brescia e di-
retta al lago di Garda, passava il fiume Chiese 
probabilmente in corrispondenza del monte San 
Martino di Gavardo. Da qui raggiungeva Tormi-
ni e Gargnano, per proseguire verso il Trentino 
tramite impervi sentieri di montagna o, più co-
modamente in barca fino Riva, importante por-
to sul lago. La datazione di questa strada all’età 
romana è certa per la presenza del ponte, detto 
“Camera”, in località Sant’Anna di Salò. 

Ortogonalmente, rispetto a questo percorso 
principale, vennero  realizzate una serie di  stra-
de. La più importante era quella diretta a Castel-
pethena e Voberna, da dove si risaliva la Degagna 
per scendere poi sul lago d’Idro e raggiungere il 
Trentino occidentale. Altre direttrici, pure orto-
gonali rispetto alla via per il Garda, portavano 
ad aziende agricole che possiamo datare all’età 
romana in base al toponimo prediale e spesso 
al dato archeologico (resti di edifici, sepolture o 
ritrovamenti sporadici).

Una dozzina sono i prediali censiti nel pagus Ve-
neris. Un paio si trovano nella piana di Vobarno, 
assai meno dei dati archeologici, il che suggerisce 
una fase di abbandono, con perdita del prediale, 
suggerita anche, in località Collio, dal rinveni-
mento di tombe romane a tre metri di profondità, 
sepolte da imponenti fenomeni colluviali e allu-
vionali che hanno cancellato ampi tratti del pa-
esaggio antico. Una decina sono invece i prediali 
nella valle di Degagna, concentrati sui versanti 
più stabili adatti ad un’agricoltura intensiva che 
nell’optimum climatico dell’età romana consen-
tiva l’impianto di vigne, oltre ad un’integrazione 
con l’allevamento nei prati più alti.

Assai più numerosi (almeno una cinquanti-
na) sono invece i probabili prediali nel territorio 
dell’ipotizzato pagus di Salò (fig. 4). Concentrati 
soprattutto sui versanti collinari adatti a coltiva-
zioni specializzate di vigne ed olivi, si trovano 
ad una certa distanza dallo spazio agrario per-
tinente al vicus, il cui toponimo (Salodum nelle 
fonti medievali) potrebbe derivare da un celtico 
Salodu(nu)m.

I prediali e le testimonianze archeologiche di 
ville romane continuano poi, senza soluzione di 
continuità, verso nord nel territorio del pagus dei 
Benacenses e nella piana di Riva ed Arco, verso 
sud nella Valtenesi e nel basso Garda, ad ovest 

42	Marzatico 2004. Anfore adriatiche datate tra inizi II e 30 a.C. sono documentate a Stenico (Bassi 2007, p. 277), dove sono forse pervenute 
attraverso un emporio mantovano (come quello del Forcello: Consonni, Quirino, Wiel Marin 2008), attraverso il Mincio e il Garda. 

43	Chiocchetti 1974-1975; Sartori Montecroce 2002.
44	Come nelle vallate interne del Trentino (Buonopane 2000).

nella piana da Gavardo fino alla strada romana 
Brescia-Verona. L’ipotesi è dunque che quest’a-
rea del municipium di Brixia sia stata oggetto, 
nella seconda metà del primo secolo a.C., di una 
radicale riorganizzazione finalizzata all’assegna-
zione di terre a privati, con un’operazione simi-
le (e contemporanea) rispetto alle centuriazioni 
della pianura. In entrambi i casi, i presupposti 
sono stati la rete infrastrutturale e la privatizza-
zione di parte dei beni collettivi delle comuni-
tà indigene, alle élites delle quali era offerta, in 
contropartita, la possibilità di un arricchimento 
personale.

Aristocrazie, comunità, beni comuni

Nella grande e bella mostra su “Guerrieri, prin-
cipi ed eroi”, curata nel 2004, da Franco Marzatico 
e Paul Gleirscher, al castello del Buonconsiglio di 
Trento, numerose erano le testimonianze, nella 
cultura di Fritzens-Sanzeno, di un ceto aristocra-
tico di cavalieri la cui agiatezza sembra derivare 
dalle relazioni commerciali ad ampio raggio (te-
stimoniate dalla presenza di ceramica attica e di 
anfore) e dallo sviluppo della viticoltura42. Una 
condizione apparentemente contrastante con 
l’affermazione di Polibio secondo il quale, ancora 
nel II secolo a.C., i Celti non godevano della pro-
prietà della terra ma solo del bestiame e dell’oro 
(Storie, II, 17). Ma che potrebbe trovare conforto, 
particolarmente nel Trentino, dalla diffusione dei 
beni comuni, sulla cui origine esiste da tempo un 
dibattito storiografico43, la cui soluzione può veni-
re solo da un approccio archeologico mirato.

Dal Neolitico in poi la sostenibilità di una 
comunità (con eccezione di quelle specializ-
zate) dipendeva dallo sfruttamento integrato 
delle risorse locali tra agricoltura, allevamento 
e bosco. Un modello economico che, in alcuni 
settori marginali della montagna dove la ro-
manizzazione è stata tutto sommato blanda44, 
non sembra aver avuto soluzioni di continuità 
fino all’età moderna (ad esempio nella Dega-
gna, ora inserita nel comune di Vobarno, o nel-
la vicina Val Vestino). Del resto, la complessità 
dell’ecosistema, conseguenza di svariati fatto-
ri ambientali (differente ampiezza dei fondo-
valle, acclività dei versanti, esposizione al sole 
con alternanza di vegetazione termofila non 
dissimile da quella del Garda e di vegetazione 
alpina, qualità dei suoli), richiedeva una ge-
stione collettiva almeno delle infrastrutture e  
dell’incolto.

La gestione comunitaria dei boschi e dei pa-
scoli, pertinenti a ciascun abitato, dapprima ba-
sata sulle “consuetudini” locali, è testimoniata 
in Trentino, a partire dal basso medioevo, dap-
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Fig. 4. Salò. Prediali e 
dati archeologici di età 
romana.

prima da fonti documentarie, poi da “regole” 
scritte (ed è un peccato che nessuna di queste 
fonti si sia conservata per il territorio in esame) 
e dal XIII secolo, dagli statuti comunali. Ne ri-
troviamo infine, dal XV secolo, una descrizione 
sistematica negli estimi e, qualche secolo dopo, 
una rappresentazione cartografica nel catasto 

45	Brogiolo 2017.

napoleonico. Ad esempio, nella Degagna45, oltre 
al comune, ne disponevano, per proprio con-
to, anche i singoli villaggi di Carvanno, Cecino 
e Ceresigno. Mentre Eno, che ne possedeva di 
assai estesi, aveva ceduto due aree di alpeggio, 
non sappiamo in quali circostanze, al comune di 
Vestone (a Brasassio, m 963) e all’abitato di Ce-
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cino (a Pozza, m 1124). La plausibile persisten-
za di beni comuni va dunque calibrata con tutte 
le possibili riorganizzazioni nel corso del tem-
po, tenendo conto che beni comuni erano nella 
disponibilità, oltre che dei vici, anche dei pagi, 
come del resto conferma la citata epigrafe del  
pagus Veneris.

In assenza di ricerche archeologiche mirate 
non siamo in grado di ricostruire le tappe dello 
sfruttamento dei boschi, più dati abbiamo invece 
per i prati in altura, come per la malga Trat, nel 
1300 definita segabla antiqua di proprietà del ve-
scovo di Brescia, forse per donazione imperiale. I 
parziali disboscamenti che hanno creato radure 
collegate ad edifici, sono attestati nei catasti e 
nella toponomastica con il termine di “casina”, 
già presente nel capitolo 379 dell’editto di Ro-
tari (a. 643) nel significato di edificio isolato. Sia 
malga Trat sia alcuni prati della val Degagna era-
no certamente sfruttati almeno dall’età romana, 
se non già prima46 come nel non lontano Monte 
Rotondo di Storo, utilizzato nel Bronzo Medio 
iniziale47.

Sebbene per alcune aree di montagna, come la 
malga Trat, abbiano un’altra origine (probabil-
mente da beni fiscali), l’ipotesi è che almeno una 
parte dei beni comuni (che per prati e boschi si 
sono conservati fino all’età moderna) risalga al 
popolamento dell’età del Ferro, ovvero alla fase 
di fondazione degli abitati mentre una decisa 
ristrutturazione dei beni comuni sarebbe impu-
tabile alla romanizzazione attraverso la requisi-
zione di terre poi cedute a singoli proprietari con 
i medesimi meccanismi attuati con le centuria-
zioni della pianura. 

Conclusioni

Nello studio diacronico delle comunità loca-
li possiamo risalire, senza soluzione di conti-
nuità, alla seconda età del Ferro, occasional-
mente anche più indietro nel tempo. Tra Valle 
Sabbia orientale e Garda nord occidentale, al 
confine tra mondo retico e celtico, la persisten-
za di  villaggi e di identità culturali, religiose e 

46	Monete di III-IV secolo d.C. sono state trovate in prati con casine in Degagna a Doss dell’Ora, presso Carvanno, a Torsé (Eno) nel fondovalle 
dell’Agna, a Madonna di Roane e a Murele (Cecino). Una tomba alla cappuccina è segnalata a Brasassio, sopra Cecino (Brogiolo 2017).

47	Nicolis et alii 2016.
48	Rossi 2014.
49	Brogiolo 2018b.

materiali ben oltre la romanizzazione è dipesa 
da tradizioni più conservative rispetto alla città 
di riferimento e alla pianura, più marcatamente 
celtizzate e aperte alla nuova civilizzazione por-
tata dai romani. Avviata fin dalla fine del III se-
colo, a Brixia era già a buon punto, agli inizi del 
I secolo a.C., quando venne costruito il tempio 
repubblicano a nord del foro48. 

Nell’epigrafia del territorio prealpino, ancora 
nel I secolo d.C., numerosi sono i personaggi in-
digeni, peraltro pienamente inseriti, al fianco di 
immigrati da altre regioni dell’impero, nel pro-
cesso di romanizzazione che realizzò sistemati-
camente infrastrutture, nuove riduzioni a coltura 
per aziende rurali private. 

Assai radicale, salvo in aree marginali, riuscì 
nella non facile impresa di salvaguardare alcu-
ne identità locali all’interno di scelte strategi-
che di profondo rinnovamento, grazie ad una 
nuova classe dirigente amalgamata attraverso 
l’arruolamento di molti indigeni nell’esercito ro-
mano, il coinvolgimento delle élites locali nella 
gestione dei nuovi organismi amministrativi (i 
pagi) e religiosi (con il sevirato augustale) e so-
prattutto con la proposta di un modello econo-
mico basato sulla proprietà privata che assicu-
rava ricchezza e accesso a nuovi stili di vita più 
agiati (case in muratura, arredi e suppellettili di  
qualità ecc.). Credo che questa ricostruzione si 
possa, almeno in parte, estendere anche ad altri 
territori, ma non sia generalizzabile. Si deve infatti  
tener conto dei differenti ambiti geografici e 
della loro potenzialità economica, oltre che dei 
sostrati e delle varie capacità di resilienza del-
le popolazioni locali. Rimane poi da ricostru-
ire l’evoluzione del popolamento nel corso  
dell’età romana ed oltre49: quando i pagi scom-
parvero e quanto delle loro incombenze ven-
nero assorbite dalle pievi e come funzionava-
no le decanie testimoniate dall’età longobarda;  
l’evoluzione dei villaggi romani e i nuovi insedia-
menti longobardi. Ricerche possibili attraverso 
un’archeologia sistemica delle comunità locali, in 
grado di spiegare l’evoluzione del popolamento 
in aree sostanzialmente stabili, ricomponendo i 
dati frammentari di cui disponiamo.
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